LA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO

L’attuale Repubblica Democratica del Congo (Zaire sino a qualche anno fa) è un Paese estremamente ricco, eppure la sua popolazione è poverissima. Mentre traballa la lunga dittatura di Mobutu, i massacri del ’94 in Rwanda innescano un’ondata apocalittica di profughi (forse due milioni) e stragi anche in Congo. Dopo una breve pausa riprendono gli scontri fra ribelli, milizie locali ed eserciti stranieri. Non è un mistero che molti mirano al controllo delle zone minerarie più ricche. 
Fra il ’94 e il 2000 si contano quattro milioni di morti mentre i rapporti di Amnesty International calcolano in 16 milioni i congolesi vittime di violazioni dei diritti umani, privati di alimenti e farmaci. Nel novembre ’99 inizia la missione di pace delle Nazioni Unite in Caschi Blu, che oggi sono 17.000 e rendono la Monuc la missione Onu più grande al mondo. 

Come e perché «i signori della guerra» (e chi finora li ha armati) oggi siano costretti ad accettare una transizione democratica… è forse materia da esperti. Chi non si abbandona al cinismo – come la società civile congolese e i Bcp – è convinto che almeno qualche merito vada alla mobilitazione dal basso delle popolazioni e all’impegno dell’opinione pubblica internazionale. 
Ed è per questo che dopo le trattative, i vari accordi di pace, i numerosi rinvii e finalmente il referendum sulla Costituzione (lo scorso dicembre), la tornata elettorale che si apre il 30 luglio può significare che un cammino di speranza è stato definitivamente imboccato.
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